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Cari amici, sono tornato dall´Italia dove ho potuto respirare il sapore degli esercizi di Rimini, che ho divorato, leggendo il libretto, in poco tempo. Quanti incontri e quanta gioia in coloro che  giá stanno lavorando su quanto dettoci da Carron. Noi qui gli esercizi li faremmo a metá giugno, guardando il video.
Raccontarvi dei momenti belli vissuti in Italia é imposssibile: alcuni molto particolari, altri con tante persone e in particolare la goia di rivedere dopo quasi 40 anni alcuni di quei pochi ragazzi del liceo di battipaglia che negli anni 70 sono stati la tengrezza con cui Dio mi ha preso per i capelli, salvando la mia vita. Non so come ringraziarli per come mi hanno accolto dopo quasi 40 anni. Lí ho rivisto ancora lí, in piedi, adulti, comossi. Che Dio li benedica perché senza di loro oggi non sarei quel povero, umile peccatore di cui Dio puó disporre per fare vedere la misericordia eterna del Suo amore ad ogni uomo. Mentre scrivo ho qui davanti la piccola Cristina che geme, Victor che stringe i piccoli pugni per il dolore e mio figlio Aldo con la sua grande, enorme testa, che russa. Ho appena meso a letto gli altri 24, con mamma Cristina e adesso (sono quasi le 23) sto un pó nel silenzio della notte con i miei piú piccoli che soffrono, con le mie piccole ostie bianche che adesso sono 6 perché oltre ai tre, c´é Celeste (é bellísima e sta imparando a parlare), Wilson di 14 anni con metastasi e Mario di 12 anni con idrocefalia grave. Scrivo e li guardo. E´davvero pregare, vedere i segni inconfondibili del Mistero che si fa presente nei gemite dei miei piccolini. Non li abbandonarei mai. Loro sono l´evidenza che ognuno di noi é il frutto del Mistero, é relazione con l´Infinito. Se non fosse cosí tutto sarebbe terriblemente asurdo. Ma non é cosí perché loro sono Gesú, capite, sono Gesú sulla croce…e allora capite perché non riesco allontanarmi o perché ogni volta che debbo lasciarli é un dolore nuovo, perché loro sono la mia richezza: mi fanno vedere Lui che mi fa, facendo loro. Allora non esiste stanchezza, perché il Mistero é riposo, dolcezza, pace. Li guardo soffrire e sorrido perché encontrando Gesú incontro l´ironia, ossia la libertá di guardare ogni circostanza come dono, come positivitá. Sono tornato alle 24.30 lunedi dall´Italia e mi sono fermato un giorno a Sao Paolo. Sono partito domenica scorsa alle 15 di Fiumicino e sono arrivato lunedi mattina alle 5 a Sao Paolo, dove mi aspettavano al aeroporto Marco e Cleusa. E sono ripartito alle 22 per essere qui oggi alle 0:30.
A Sao Paolo una giornata con gli Amicisi. Non potevo - ma la stanchezza non esiste dentro certi rapporti – non fermarmi e stare 12 ore con gli amici Marcos, Cleusa, Julian, Alexandri, etc. Ed é stato fantastico.
Mi hanno aspettato due ore all´aeroporto per il ritardo dell’aereo: “ma per noi aspettare un amico é stato una gioia, eravamo desiderosi di vederti”.
Quindi a casa loro: una colazione che non vi dico, e un letto riposante per dormire un pó. I nostri dialoghi da subito si sono concentrati sul ritiro di Rimini, in particolare sulle “circostanze”. E questa  circostanza che ci era dato a vivere. Alle 11 con Enzo, il “nuovo giovane” del gruppo adulto siamo andati nella sede della associazione. Non vi dico l´accoglienza. Non potevo creyere ai miei occhi. Il pranzo solenne insieme ai vecchi del movimento e la nuova linfa che ci sta trascinando tutti, come a Battipaglia 40 anni fa, ma con uno spessure infinitamente piú grande.
Nel capannone mille di giovani (3000 quel giorno) staranno informandosi, ai rispettivi stands organizzati dalle universitá private di San Paolo, in quale facoltá appogiarsi. Mentre in una saletta attigua, ogni mezz´ora una cinquantina di giovani ascoltavano le condizioni per fare parte dellñ´associazione. Uno spettacolo impossibile da descrivere. I nostri banchettidavanti alle universitá erano propio banchetti, se paragonati con questo. Ma al di la dei numeri era la qualitá del respiro che uno viveva, che uno sentiva. Una febbre di vita. Solo le pietre non si sarebbero comosse. Dopo il pranzo solenne avevano preparato uno spettacolo bello a vedersi di samba con delle ballerine da capogiro. Mezz´ora di vero riposo. Ma la sorpresa è stata quando per la strada, mentre eravamo in macchina Marcos mi consigna una busta, bellísima con una foto (potete vederla) con  dentro 1000 dollari per la casetta di Betlemme. Marcos consegnandomela mi dice: “é la Nostra caritativa mensile per ricordarci dei vostri volti. La caritativa é per noi rivivere ogni giorno la memoria di voi nostri amici”
Non avevo mai sentito definire cosí la caritativa.
“In questo mese per essere fedeli a questa amicizia abbiamo cucinato, fatto torte, venduto coca cola nelle fermate delle corriere o nei luoghi pubblici perché ormai siamo una stessa cosa e la opera di San Rafael é nostra” mi commentava Cleusa.
Ascoltavo comosso mentre vedevo sfilare davanti ai miei occhi decine di giovani universitari poveri e un sacco di umili persone…tutte protagoniste del loro destino.
Non avevo mai visto una cosa simile, un modo cosi semplice di aiutare i fratelli piú poveri, come i miei ammalati, vecchi
E´propio la febbre di vita che mueve tutto. Li la posizione é rispondere sempre e subito alla realtá.
Quindi l´incontro della Nostra fraternitá dalle 16 alle 21:30 in casa di Marcos e Cleusa. E saremmo stati di piú se io non avessi dovuto prendere avuto l´aereo. Tema: gli esercizi di Carron al CLU. Una lectura e poi la vita, la realtá. Ero cotto dalla stanchezza, ma non me ne accorgevo tanto l´aria del Tabor era evidente. Quindi la Messa, la cena e che cena! Poi Marcos e Cleusa a portarmi all´aeroporto.
Che tenerezza, che attenzione, che gratuitá! Come pure anche in Italia ho visto, toccata la stesa cosa un calore che seguono Carron, perché come dicono loro chi segue Carron è più felice e quindi è capace di una gratuità unica. Brasile. Paraguay è davvero una speranza, un movimento, un Fatto, quel Fatto accaduto per me a Battipaglia diventato adulto nella mia vita.
Con affeto
P. Aldo
